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	Nazareth: il luogo

del grande “sì” dell’amore
S. MESSA DELLA SOLENNITÀ DELL’ANNUNCIAZIONE DEL SIGNORE
NAZARETH, BASILICA DELL’ANNUNCIAZIONE, 13 MARZO 2007


Carissimi, 

saluto tutti dal profondo del mio cuore con l’affetto materno di Maria.

È con profonda commozione che oggi tutti insieme celebriamo questa Eucaristia qui a Nazareth. Sì, qui dove il Verbo di Dio si è fatto carne; qui che è il luogo della vita nascosta di Gesù, il luogo in cui per trent’anni egli ha fatto l’esperienza degli affetti familiari, ha condiviso con noi la fatica del lavoro quotidiano e ha pronunciato, giorno dopo giorno, il suo “sì” alla volontà del Padre. 

Non posso dimenticare che qui è venuto Paolo VI, per otto anni nostro amato Arcivescovo. Qui egli ha invocato l’intercessione della santa Famiglia di Nazareth su tutte le famiglie del mondo chiedendo loro di tenere fisso lo sguardo e il cuore a questa santa famiglia, per lasciarsi prendere dal suo esempio nel vivere in modo intenso e stabile i propri affetti familiari, nell’avere un lavoro come mezzo necessario per vivere e crescere, nell’assicurare in ogni giornata la preghiera come “respiro” dell’esistenza. 

Ed anche noi, che come diocesi stiamo percorrendo un cammino pastorale dedicato alle famiglie (L’amore di Dio è in mezzo a noi), da questo luogo vogliamo affidare alla famiglia di Gesù, di Maria e Giuseppe tutte le nostre famiglie, tutte le famiglie della nostra Chiesa ambrosiana, perché il Signore doni loro questa triplice grazia: l’affetto profondo, il lavoro quotidiano, la risposta pronta e generosa alla volontà di Dio.

Ma, carissimi, sento soprattutto il bisogno di affidare alla famiglia di Nazareth le nostre famiglie segnate dalla prova, dalla fatica, dal disagio, dalla malattia, dall’infermità, dalla povertà, dalla tristezza, dalla solitudine, dall’abbandono, dalla paura, dall’angoscia, dalla disperazione. Che tutte queste famiglie possano sperimentare la vicinanza dell’amore paterno di Dio! 

Sono convinto che il Signore dia a noi quest’oggi una grazia particolare: quella di potere, in un certo senso, raccogliere e fare nostri i sentimenti di tutti i pellegrini che sinora ci hanno preceduto qui a Nazareth e che in questo luogo hanno pregato, meditato, rinnovato o ritrovato la loro fede, ricondotta alle sue sorgenti, ossia a Maria e a Cristo Gesù nostro Signore. 

Come ultimi pellegrini oggi qui arrivati, vogliamo lasciarci ispirare dalla bellissima pagina di Luca (1, 26-38). 

1. Al centro di questa pagina sta, splendido, l’amore di Dio. È l’amore che si rivolge anzitutto a Maria. Su di lei riposa e sta tutta la grazia di Dio, tutta la sua benevolenza, come testimonia il saluto dell’angelo: «Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te» (v. 28). 

Sì, il Dio eterno ha fiducia in questa ragazza di Nazareth e da lei l’Onnipotente si aspetta “grandi cose”. Infatti, nel disegno divino della salvezza del mondo Maria ha un posto del tutto privilegiato, unico e irripetibile. E ciò dice la fiducia che Dio nutre e ripone in lei. 

La pagina di Luca ci presenta non solo l’amore di Dio per Maria, ma anche e inscindibilmente l’amore di Dio per l’umanità intera. Il Padre, infatti, vuole dare a questa nostra umanità – sempre povera e provata, sempre peccatrice – quanto di più caro e di più prezioso possiede: le vuole dare il proprio Figlio unigenito, ma glielo vuole donare attraverso Maria, attraverso l’amore, il grembo, la carne di questa ragazza di Nazareth. 

Proprio qui è risuonato il grande “sì” dell’amore di Dio per il nostro mondo e per la sua salvezza, perché agli uomini fosse data la possibilità fortunata di fare l’esperienza di una vita nuova – la vita della grazia – e quindi della vera libertà e della felicità autentica. Questa allora è la grande e in un certo senso l’unica vocazione dell’uomo: una vocazione che pensata, desiderata, voluta da sempre entra ormai nella storia e a questa storia dà nuovo senso e contenuto, nuovo destino. 

2. La pagina di Luca fa emergere in parallelo l’amore di Maria nei riguardi di Dio. L’evangelista è particolarmente attento a registrare l’esprimersi, in un certo senso graduale, della risposta che questa donna dà all’amore di Dio: è una risposta “umana”, umana perché segnata da quella stessa “fragilità” che spesso ritroviamo nelle nostre risposte ma anche da una singolare “bellezza” che è destinata ad affascinarci e ad incoraggiarci. 

La risposta di Maria è stata una risposta fragile. Ce lo dice l’evangelista annotando che «a queste parole ella rimase turbata» (v. 29). In questo “turbamento” noi possiamo leggere le difficoltà che erano presenti nel suo cuore, e dunque le sue incertezze, le sue perplessità, forse anche le sue paure. Ma c’è di più: Maria «si domandava che senso avesse un tale saluto» (v. 29) e quindi era alla ricerca di una spiegazione. Ed è l’angelo ad offrirgliela, appellandosi al fatto che ella aveva trovato grazia presso Dio e quale grazia! «Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù…» (vv. 31-33). Ma la spiegazione sembra non bastare a fugare ogni oscurità o dubbio: «Allora Maria disse all’angelo: “Come è possibile? Non conosco uomo”…» (vv. 24ss).

Ecco dunque una risposta che nella sua fragilità fa emergere il suo aspetto umano. Ma la risposta di Maria si conclude nel segno di una bellezza straordinaria: la vergine, con tutto lo slancio della sua libertà, ha saputo prendere in mano se stessa e la sua vita e con coraggio e determinazione ha detto il suo “sì” all’amore di Dio.

Davvero santo allora è questo luogo che oggi ci raccoglie! È il luogo del grande “sì”, il luogo nel quale s’incontrano come in un abbraccio unico il grande “sì” dell’amore di Dio per Maria e per l’umanità e il grande “sì” dell’amore di Maria per il Signore: un sì libero, fiducioso, un sì totalmente abbandonato e proprio per questo sereno, un sì nella pace e nella gioia. Di pace e di gioia risuonano le parole: «Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto» (v. 38). 

Carissimi, è bello e commovente, soprattutto è vero pensare al “sì” di Maria pronunciato e vissuto in perfetta coincidenza con quello che il Figlio di Dio fatto uomo, proprio entrando nel mondo, in concreto nel grembo di una donna, ha pronunciato, come ci ha ricordato la seconda lettura: «Entrando nel mondo, Cristo dice: “Tu non hai voluto né sacrifici né offerta, un corpo invece mi hai preparato. Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. Allora ho detto: Ecco io vengo per fare o Dio la tua volontà”» (Ebrei 10,5-7). Questo ci dice che il “sì” di Maria trova il suo principio, la sua forza, il suo dinamismo, la sua grandezza nel “sì” di Cristo.

3. Ora tutto quello che siamo venuti dicendo a proposito di Dio e di Maria e del loro amore, interessa profondamente tutti e ciascuno di noi, perché la Madonna ci sta davanti come la figura compiuta di ogni credente, di ogni discepolo di Gesù Cristo, in un certo senso di ogni uomo e di ogni donna. 

La fede ci chiede di riconoscere che su ciascuno di noi riposa un progetto d’amore da parte di Dio. Sì, sta la sua chiamata: egli ci ha chiamato e continuamente ci chiama a salvezza, a vita nuova, a libertà vera, a gioia autentica e perfetta. Per questo allora dobbiamo implorare con tanta fiducia dalla Madonna una grazia semplice e grande ad un tempo, una grazia decisiva per la nostra vita: quella di accorgerci sempre, ma soprattutto nei momenti della fatica e della sofferenza, di essere raggiunti, avvolti, penetrati, rinnovati dall’amore di Dio, da quello stesso amore che è stato rivolto a Maria e che l’ha resa madre di Dio.

Proclamiamo, ancora una volta, tutti insieme che “L’amore di Dio è in mezzo a noi”. Anzi confessiamo che l’amore di Dio è “in noi”. È immensamente necessaria l’esperienza di questa formidabile “vicinanza” dell’amore di Dio per noi, perché solo da questa esperienza potrà derivare per la nostra vita quella speranza di cui abbiamo assolutamente fame e sete nei momenti della prova, della sfiducia, della solitudine e della disperazione.

A ciascuno di noi, carissimi, è chiesto anche di rispondere con tutta la forza della nostra libertà all’amore di Dio, è chiesto di essere fedeli e generosi nel “sì” detto alla vocazione ricevuta dal Signore.

4. Vorrei concludere ricordando che una delle finalità principali di questo nostro pellegrinaggio diocesano è la preghiera per le vocazioni. Certo, per tutte le vocazioni, a cominciare da quella più comune alla vita coniugale e familiare; per le vocazioni all’impegno laicale, alla consacrazione religiosa, al mondo missionario; ma in particolare per le vocazioni al presbiterato. Per questo siamo particolarmente contenti della partecipazione a questo pellegrinaggio dei diaconi e di alcuni chierici del nostro Seminario.

Noi li ringraziamo, questi nostri fratelli, perché con la loro libertà, con la loro fede, con la freschezza della loro giovinezza hanno detto e continuano a dire il loro “sì” al Signore che li chiama a essere presbiteri di Cristo e della Chiesa. Nello stesso tempo qui, nel luogo più significativo della vocazione, tutti insieme vogliamo supplicare dal profondo del nostro cuore il Dio della chiamata, perché non si stanchi di chiamare tanti giovani al sacerdozio, di accendere nel loro cuore il coraggio e la gioia di spendere tutta la propria vita nel servizio del Signore e della sua Chiesa secondo la grazia e la responsabilità tipiche del presbiterato.

Infine ringrazio con cuore fraterno il Vicario Generale, monsignor Carlo Redaelli, che ha voluto ricordare le parole dell’omelia che l’allora arcivescovo di Milano Giovanni Battista Montini nel 1957 ha rivolto ai sacerdoti novelli. Carissimo don Carlo, queste parole le ricordo bene, le porto nel cuore. Le porto nel cuore come una grande grazia e insieme come un forte stimolo. Sì, perché con verità devo confessare che quelle parole le sento lontane, molto lontane; o meglio, devo riconoscere che io mi trovo ad essere lontano, molto lontano da queste parole, dall’ideale cioè così affascinante e impegnativo che mi è stato proposto. È per questo che chiedo a tutti voi una preghiera per me. Ed io so che nel vostro cuore c’è tanta bontà e sul vostro volto c’è tanto sorriso: sono dunque sicuro che questa preghiera mi verrà data. Che Dio mi doni di riceverla sempre e in abbondanza!

Grazie.
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